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in riva alle lagune si sarebbe mai seguito 'esempio di un Gemisto Pletone, che vo-
leva ridonare al culto le antiche divinita greche, o di un Pomponio Leto, il quale non
onorava altro nome che quello antico di Roma, e celebrava I’anniversario della im-
mortale citta, inginocchiandosi dinanzi ad un altare eretto a Romolo. A Venezia, il
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senso della realta era troppo vivo, perchd il culto e I'amore dell’antichitd potessero
divenire unica occupazione della vita. E la Repubblica era ancora troppo forte di ric-
chezze e di saggezza per aver bisogno delle lodi prezzolate degli eruditi, dei gram-
matici, dei ricercatori e correttori di codici, dei poeti che correvano alle corti dei
signori italiani ed erano onorevolmente accolti e regalati di lauti stipendi, e anche




